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Documento delle Province d’Italia

sulla Legge finanziaria 2006

AS 3613

Disposizione per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato

Roma, 13 ottobre 2005

Le Province italiane giudicano, come segue, il disegno di legge finanziaria approvato dal Consiglio dei Ministri il 29 settembre 2005, ora all’esame del Parlamento (AS3613): 
si pone, innanzitutto un problema di metodo: nonostante le rassicurazioni ricevute in tal senso proprio dal Governo in sede di presentazione del Dpef 2006-2009, è assolutamente inaccettabile che le Province non siano mai state chiamate ad un tavolo di concertazione dove poter condividere obiettivi di risanamento dei conti pubblici e di sostegno allo sviluppo economico. In realtà, ancora una volta, si è scelta la strada di una manovra non condivisa con gli enti locali, che peraltro non valorizza quelle amministrazioni che si caratterizzano per maggiore virtuosità nella gestione dei bilanci.

Ma ancor di più, l’UPI è ancora in attesa di avere un riscontro alla denuncia della situazione inerente al patto di stabilità interno per il 2005: l’impostazione del tetto alla spesa, riferito ad una media triennale che per le Province è stata invece cruciale, ha di fatto reso impossibile ad un gran numero di enti il rispetto degli obiettivi 2005. Nonostante la peculiarità che ha caratterizzato l’attività istituzionale delle Province, destinatarie di numerosissimi funzioni e compiti da parte dello Stato e delle Regioni, anche per il 2006 il Governo ha inteso non tener conto di quanto già denunciato dall’UPI in più sedi istituzionali, si è anzi ritenuto di non confermare nemmeno lo stralcio delle funzioni trasferite dall’1.1.2004, che era stato approvato in sede parlamentare, nel corso di quest’anno, mentre l’esclusione dal tetto delle spese sociali, così come si configura nel disegno di legge, non ha sostanzialmente effetti per le Province.
Ferma restando dunque la forte preoccupazione per la mancanza di un riscontro su questo argomento, a fronte della reiterazione del meccanismo di tagli alla spesa, uguali per tutti e stabiliti centralmente, che per il 2006 incide anche sulla qualità della spesa stessa, si ritiene necessario operare una svolta radicale, sul piano del metodo, attraverso l’istituzione di un vero tavolo di confronto tra Governo, Regioni, Province e Comuni, che consenta di condividere le responsabilità derivanti dall’appartenenza all’Unione Europea e i conseguenti strumenti di sostenibilità dello sviluppo economico, infatti, ancora di più che nell’anno in corso, il disegno di legge per il 2006 contiene un dispositivo di tagli e vincoli che mette in discussione radicalmente il nuovo ruolo che le Province hanno acquisito in questi anni.

Sul piano dei contenuti, è evidente che il mantenimento del meccanismo non più del tetto, bensì del taglio alla spesa rispetto al 2004, non può essere assolutamente condiviso.

L’UPI, nel rigettare tale meccanismo del patto di stabilità, torna ancora una volta a riproporre come obiettivo il ritorno ai saldi per la spesa corrente, con esclusione delle spese di investimento, consentendo di valorizzare il ruolo specifico delle Province negli investimenti per lo sviluppo locale.

Si ribadisce, infatti, che un taglio alla spesa, con riferimento all’anno 2004, non solo lede l’autonomia finanziaria degli enti, ma non rende giustizia del processo di decentramento amministrativo, anche successivo al nuovo Titolo V, che ha di fatto realizzato un trend di crescita delle spese per le Province a fronte dell’erogazione di nuovi servizi alle collettività e dello sviluppo economico ed infrastrutturale del territorio amministrato, processo che non ha invece caratterizzato gli altri enti del comparto. 

L’UPI continua ad essere disponibile ed aperta alla individuazione congiunta di meccanismi in grado di promuovere comportamenti virtuosi, nonché alla  introduzione di parametri quali il livello di indebitamento, il costo del lavoro e l’autonomia finanziaria quali elementi utili per modulare in maniera coerente con gli obiettivi di risanamento dei conti pubblici.

Gli emendamenti di seguito proposti rappresentano dunque questa necessità. Essi sono riferiti al patto di stabilità interno ma anche a questioni ulteriori, alcune di non poco conto, che risultano da anni insolute e che, tuttavia, determinano pesanti ripercussioni sui bilanci provinciali.

